
ECONOMIA E LAVORO 

Ambiente 
La «benzina 
verde» c'è 
Ma per chi? 
• i AUGUSTA. Per ora, non se 
la sentono di chiamarla «ver
de* neanche alla Esso. Dove 
comunque nello stabilimento 
di Augusta, con gran seguito 
amministrativo (in testa il pre
sidente della Esso William 
Barnes), ministeriale (Adolfo 
Battagla all'industria), e puz
zo, di petrolio, la nuova «ben
zina - più modestamente -
senza piombo* è stata ufficial
mente presentata. Fuori dai 
cancelli, una delegazione di 
ambientalisti. Dentro, il via al
l'inaugurazione. La raffineria 
di Augusta potrà sfornare fino 
a I miliardo e 400 milioni di 
litri all'anno seguendo un pro
cedimento su cui sono stati 
investiti 100 miliardi. Un pro
cedimento che porterà la ben
zina al di sotto degli standard 
di «Inquinamento* voluti dalla 
Cee (percentuale dì benzene 
al 3,8 anziché al 5 ) , e all'al
tezza delle benzine verdi usa
te in Usa. Per ora, insomma, 
la benzina c'è. 

Alla Esso lanciano la «nuo
va formula* con slogan am-
biental-ìglenici (tipo «Vai puli
to») e promozione del genere 
pubblicità progresso. La ben
zina c'è, si. Peccato che per il 
momento serva a poco. An
che se il ministro Battaglia giu
ra che comunque «verde è 
sempre meglio» e che prima 
bisogna fare la benzina, poi le 
macchine per usarla, le auto
mobili attualmente «abilitate* 
(quelle cioè il cui motore non 
salterà a contatto con la nuo
va lormula), sono circa il 50* 
e anche loro -ved i polemiche 
non solo ambientaliste - con 
la nuova benzina, produrran
no effetti molto lontani da 
quelli auspicati. Salvo installa
zione di quella marmitta cata
litica (già obbligatoria in Ger
mania, Austria, Svizzera), che 
dovrebbe eliminare gran parte 
degli inconvenienti dell'inqui
namento da traffico. Marmitta 
che, sempre per stare alle di
rettive Cee, dovrà arrivare su 
tutte le macchine nuove a 
partire dal 1993. 

Ma per ora il ministro - a 
parte la,promessa di un pro
gramma «sperimentale» su cui 
avrebbe contattato anche la 
Fiat - non parla di anticipa
zioni delle norme Ce*. Pw 
ora, insomma, dalle case pro
duttrici'di automobili usciran
no marmitte ancora adatte al 
vecchio carburante. Da parte 
della Esso, velati suggerimenti. 
Il presidente William Barnes 
pensa che «in Italia lo svilup
po'. del mercato avverrà gra
dualmente a ritmi simili a 
quelli europei*. Ma anche che 
•com'è naturale, lo sviluppo 
delle catalitiche non potrà che 
seguire quello della benzina 
senza piombo*, La quale ben
zina aspetta. I tecnici Esso 
sperano In un aumento della 
produzione annua del 5% 
(contro il 12% della Gran Bre
tagna), La meta Esso sono 
comunque 90 milioni di litri 
«verdi* all'annoi quest'anno 
ne hanno distribuiti 9 milioni 
La «ricetta»? È relativamente 
semplice. SI chiama powerfor-
mei e consiste nel portare la 
benzina a 100 ottani (nel pro
cessò Usuale la cifra di 95 ot
tani, quella dovuta, si ottiene 
appunto con l'aggiunta di 
piombo, o aromatici o, secon
do la ricetta Cardini, etanolo). 
dopodiché viene «tagliata» 
con benzine a basso contenu
to di ottani. 

DR.C. 

\. Il governatore 
' della Banca d'Italia 

attende il pentapartito 
alla prova del rigore 

Sme: «La lira può 
passare nella "banda 
stretta" accanto alle 
monete più forti, ma...» 

Ciampi: «Inflazione in agguato» 
Attenzione ai facili entusiasmi: l'inflazione non è 
affatto domata e l'obiettivo del governo di ridurla 
al 4,5% è «ambizioso». Il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi invita a non abbassare la guardia 
sul fronte prezzi e chiede al governo di mantenere 
le cose che dice di voler fare. La tira entri nella 
banda stretta dello Sme. Un freno agli entusiasmi 
sulla liberalizzazione dei capitali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPKSATO 

• • MONTECATINI Un atto di 
fiducia? Ad una lettura fretto* 
Iosa potrebbe apparire anche 
cosi. In realtà, il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi 
non fa grandi aperture di ere-
dito al governo. Piuttosto, si 
mette in una posizione d'atte
sa, sperando - non si sa 
quanto contandoci veramente 
- di non dover ancora una 
volta essere lui, con la leva 
monetaria, a dover supplire 
quel che il pentapartito non è 
in grado di tare con la politica 
di bilancio, Ma gli spazi di 
questa supplenza, con l'inte
grazione europea che marcia 
a tappe ravvicinate, sono sem
pre più stretti. Ciampi Io ha 
detto chiaramente Intervenen
do ieri a Montecatini al con-
g r e s » del Forex. l'associazio
ne degli agenti di cambio. 

In questi anni l'Italia ha go
duto di una libertà di manovra 
sul cambio maggiore degli al
tri paesi europei. Tuttavia, o r 
mal vi sono «tutte le condizio
ni tecniche» perché la nostra 
moneta entri nella banda 
stretta dello Sme. Quelle che 
mancano ancora - dice Ciam
pi - sono le condizioni politi

che e cioè la verifica della 
•credibilità dell'avvio del risa
namento del bilancio pubbli
co». 

Gli obiettivi che la Finanzia
ria sì pone per il rientro dal 
deficit sono una •buona base 
di partenza*. Ma l'arrivo? 
Ciampi, ovviamente, non fa 
previsioni, si limita agli auspi
ci. Quando guarda indietro al 
passato non può però fare a 
meno di considerare che i 

firecedenti governi hanno (al
ito gli obiettivi, in particolare 

quelli della Finanziaria '89 i 
cui conti hanno dovuto essere 
rivisti più volte in corso d'ope
ra. E sempre per lo sfonda
mento del deficit pubblico. 
Un problema che «sembra an
gustiare il governatore; «Non si 
danno scorciatoie o soluzioni 
diverse da quella consistente 
nel costruire, su un saldo pri
mario in avanzo, il conteni
mento del disavanzo corrente 
e, attraverso di esso, del fabbi
sogno complessivo*. Un moni
to ben chiaro nel momento in 
cui la Finanziaria si appresta 
ad affrontare le forche caudi
ne del Parlamento, con le 
clientele della maggioranza 

che già alzano la voce. Dun
que, attenzione a confermare 
I impostazione di quest'anno 
•anche per gli anni a venire* 
(in molti accusano la mano
vra di aver fatto una specie di 
spostamento preelettorale di 
spese). 

Ma vi è una grave incognita 
che incombe: «La ripresa in
flazionistica non è ancora de
cisamente piegata. L'impegno 
per la stabilità non può atte
nuarsi: i dati e gli indicatori 
più recenti non rassicurano 
sul rischio di tensioni connes
se con un andamento ancora 
sostenuto dalla domanda, so
prattutto per consumi, Le ten
sioni interessano, oltre i prez
zi, i conti con l'estero*. Come 
dire che uno dei capisaldi del
ta manovra del governo, quel
l'indice di inflazione su cui 
vengono calcolate le principa
li cure di riferimento, è in una 
condizione a rischio. 

L'obiettivo del governo di 
avere il prossimo anno un'In
flazione media del 4,5% impli
ca che a fine 1990 il tasso ten
denziale di aumento dei prez
zi scenda a circa il 4% (oggi 
abbiamo il 6,8%). Ciampi lo 
ritiene un obiettivo «giusta
mente amb*..oso#. Raggiun
gerlo non sarà dunque facile. 
Richiederà «il rigoroso rispetto 
delle condizioni che sostengo
no la sua attendibilità: il freno 
della domanda intema attra
verso il contenimento del di
savanzo di cassa dello Stato, 
l'evoluzione dei salari privati e 
pubblici secondo le linee indi
cate nella relazione previsio
nale*. 

Ma preoccupano anche i 
conti con l'estero visto che «i 

costi di uno squilibrio perma
nente delle partite correnti 
vengono percepiti con lentez
za e rischiano di essere sotto
valutati: l'indebitamento este
ro, che è la contropartita di di
savanzi correnti, aggrava l'o
nere per il pagamento degli 
interessi». Nel 1989 sarà di 
12 000 miliardi il passivo del
l'Italia sotto la voce «redditi da 
capitale». Se poi i fondi che 
prendiamo dall'estero per fi
nanziare il nostro deficit non 
vengono investiti ma consu
mati vi è rischio di una «spira
le negativa». 

Dunque, una politica di lira 
forte può essere di corto respi
ro se non vi è raccordo «con il 
rigore nel governo del bilan
cio, essenziale ai fini del con
trollo ciclico dell'economia». 
Torniamo, perciò, alla respon
sabilità del governo ancora 
una volta chiamato in campo. 
Anche perché a livello inter
nazionale «resta latente il ti
more che l'abbrivio verso l'al
to dei tassi di interesse, na
scente dalla scarsa comple
mentarietà delle politiche 
economiche, si estenda anche 
ai tassi a lunga scadenza*. Co
me dire che puntare troppo 
sul differenziale dei tassi per 
finanziare il nostro deficit può 
risultare un boomerang mici
diale. 

Ciampi auspica pertanto 
maggiori integrazioni moneta
rie e di politica economica tra 
i paesi. Ma ciò non significa 
corse in avanti. Ai fauton della 
liberalizzazione immediata 
dei capitali risponde con la 
cautela: al rigido calendario in 
tema di liberalizzazione valu
taria non ha fatto riscontro (Io 

Ajmbroveneto senza Fiat? 
Per Bankitalia è indifferente 
Per ora la Banca d'Italia non interverrà per l'Ambio-
veneto. Ma Ciampi auspica soluzioni che non ledano 
il principio della separatezza tra banca, imprese e as
sicurazioni. Nessuna prevenzione contro l'ingresso di 
banche straniere. Il caro Atlanta? «Gravi carenze or
ganizzative» della Bnt ma anche gli americani non si 
sono accorti dì nulla. Ci vogliono nuovi sistemi di 
controlio a livello internazionale. Iniziativa italiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

H MONTECATINI. Una me
diazione della Banca d'Italia 
per VAmbrovenelctf Il gover
natore Ciampi si augura che 
«non ce ne sia necessità* ma 
conferma che l'istituto di 
emissione segue la vicenda 
con «grande attenzione». Ed 
aggiunge, parlando con I gior
nalisti che lo assediano, una 
puntualizzazione significativa: 
•È noto da tempo u punto di 
vista della Banca d'Italia nei 

rapporti tra banche ed impre
se e tra banche e assicurazio
ni». Il «punto di vista noto da 
tempo» è molto chiaro: no alle 
commistioni eccessive. E pro
prio commistione eccessiva 
sembra essere quella che il 
gruppo Fiat ha tentato attra
verso Gemina: impossessarsi 
del controllo dell'Ambrovene-
to utilizzando come testa d'a
riete le Assicurazioni Generali. 

Ciampi aggiunge anche di 

più: se ci sono condizioni di 
reciprocità niente in contrario 
all'arrivo di banche straniere. 
Una frase che potrebbe anche 
essere letta come una via libe
ra al Crédit Agricole in lotta 
con la Rat per un bel pacco 
d'azioni dell'Ambroveneto. 
Comunque vadano le cose, 
Ciampi chiede una soluzione 
che «sottolinei l'autonomia 
delle aziende e ne valorizzi le 
potenzialità: l'Ambroveneto é 
una banca aggregante, non 
aggreganda*. Tutte cose ben 
difficili da realizzarsi se il 
gruppo bancario lombardo-
veneto finisce nell'orbita 
Agnelli. 

Se Ciampi ha parlato di 
Ambroveneto stimolato dai 
giornalisti, non ha avuto biso
gno di sollecitazioni per tratta
re lo scandalo della uni di At
lanta. Gli ha dedicato un inte
ro capitolo della sua relazio
ne. Per difendere l'operato 
dell'istituto di emissione, ma 

ha notato negativamente an
che il presidente dell'Abi Ba
ltica) l'armonizzazione della 
tassazione sui redditi da capi
tale. Uno stop «preoccupante* 
che «espone a forti sollecita
zioni i conti con l'estero, la 
politica monetaria, la capacità 
competitiva delle banche». In 
caso di ulteriori rinvìi dell'ar
monizzazione fiscale si rende
rebbe, dice Ciampi, «necessa-
na una parziale detassazione 

delle attività finanziarie e se
gnatamente dei depositi ban
cari e postali*. 

Infine, un accenno alla ca
duta delle Borse. Non faccia
mo troppi allarmi, è l'esorta
zione. il mercato può salire 
ma anche scendere: «Bisogna 
accettarne i movimenti in en
trambe le direzioni». Una po
lemica con l'interventismo al 
rialzo del presidente della 
Consob Figa? 

il governatore della Banca d'Italia, Ciampi In atto la sedè centrato, a Roma 

anche per dire che la globaliz
zazione dei mercati finanziari 
chiede regote nuove e mag
giori strumenti di controllo a 
livello intemazionale. Ciampi 
ha annunciato una iniziativa 
italiana, probabilmente già al 
prossimo vertice dei governa
tori delle banche centrali. 

Proprio dalla carenza di 
controlli, intemi alla Bnl ma 
anche intemazionali, ha tratto 
alimento il caso Atlanta. Mag
gior competizione intemazio
nale tra le banche, mercati 
più liberi, svuotamento di 
prassi consolidate accrescono 
la «vulnerabilità* del sistema 
bancano «a comportamenti 
anomali e fraudolenti». Ma 
quando, come nel caso di At
lanta, le attività fraudolente si 
susseguono nel tempo questo 
non può che denunciare «ca
renze organizzative gravi». 

Tutta colpa della Bnl? 
Ciampi non sembra pensarlo 
affatto. Sulla filiale di Atlanta 

«la competenza primaria sulla 
supervisione» spettava alle au
torità statunitensi. Le loro ripe
tute ispezioni non hanno con
dotto a niente. Perché? Ciam
pi non ha avuto risposte. An
che Carli a nome del governo 
non aveva avuto risposte. In
somma, nnviata dalla maggio
ranza la proposta di commis
sione parlamentare d'inchie
sta, si stende un velo di silen
zio. 

E l'insufficienza di controlli 
di cui è stata accusata anche 
la Banca d'Italia? Ciampi si di
fende. La vigilanza dell autori-
là centrale «mira alia valuta
zione complessiva dell'azien
da»: stato patrimoniale, liqui
dità, rischiosità, andamento di 
costi e ricavi, assetti organiz
zativi e dimensionali. Il tutto si 
basa sulla documentazione 
che arriva dalle banche. Co
me pure le ispezioni si fonda
no «sulla rispondenza dei dati 
contabili ai fatti reali di gestio

ne». Come dire che Bankitalia 
non può «surrogare le compe
tenze degli amministratori». 
No, dunque, al grande fratel
lo, alla «supergestione banca
ria* del resto «esclusa dalla 
legge* e che comporterebbe 
«l'effetto perverso di dere
sponsabilizzare le singole 
aziende di credito». 

Piuttosto, il caso Atlanta ha 
dimostrato «l'insufficiente ca
pacità delle prassi interbanca
rie nei mercati intemazionali 
ad esprimere segnali di avver
timento». Un campanello d'al
larme che Ciampi si propone 
di suonare agli altri banchieri 
centrati: «Promuoveremo ini
ziative volte a rafforzare la di
sciplina prudenziale specie 
nei rapporti interbancari inter
nazionali». li mercato ha dun
que'bisogno di banche. I fatti 
somi 1) a dimostrarlo quasi tut
ti i giorni. Anche ai fautori del 
liberalismo più spinto. 

nac 

Agnelli ricompra 
le azioni Ifi 
date a Mediobanca 

Giovanni Agnell 

La famiglia Agnelli si ricomprerà i 14 milioni di 
azioni ordinarie dell'Iti che aveva ceduto nel luglio 
scorso a Mediobanca. Erano state vendute per po
co più di 300 miliardi e saranno riacquistate nel 
prossimo mese di giugno pagandole 30 miliardi in 
più. La Fiat attraverso questa operazione ha cosi 
ottenuto da Mediobanca una sorta di prestito ad 
un tasso di interesse che si aggira sul 10%. 

•MINO «MIOTTI 
•IMILANO. Le notizie cla
morose anivano sempre da 
Mediobanca nel modo più 
ovattato. Lo scono 9 ottobre 
durante la presentazione del 
bilancio si apprese che la so
cietà in accomandita «Giovan
ni Agnelli e C» (la cassaforte 
della famiglia Agnelli), aveva 
ceduto a Mediobanca un 
•pacchetto» di azioni Ifi pari al 
23% del capitale. Questo cla
moroso passaggio di proprietà 
appariva in tre righe a pagina 
28 del bilancio di Mediobanca 
ed era tanto nascosta che un 
importante quotidiano econo
mico neppure se ne accorse e 
non potè segnalarla ai suoi 
lettori. Ieri mattina, molto sbri
gativamente, in apertura del
l'assemblea ordinaria di Me
diobanca, il presidente Fran
cesco Cingano ha farfugliato 
che la famiglia Agnelli si « im
pegnata a riacquistale entro il 
15 giugno del 1990 l'intero 
«pacchetto» Iti ceduto a Me
diobanca, pagandolo 30 mi
liardi in pia. 

Nata nel modo più oscuro e 
meno trasparente questa ope
razione che vede come prota
gonisti la principale banca di 
affari Italiana e la più potente 
famiglia ,del nostro p i » . •» 
conclude in modo altrettanto 
torbido. A prima vista potreb
be apparire che Mediobanca 
ha concesso alla Fìat un pre
stito su cauzione di azioni per 
circa un anno al tasso del 10% 
(un po' come avviene quan
do una famiglia ha bisogno di 
danaro e porta l'argenteria al 
banco dei pegni) per finan
ziare l'operazione Galbani co
stata alla Fiat 2.400 miliardi 
Se cosi fosse l'istituto di credi
to di via Filodrammatici po
trebbe essere accusata di ave
re violato la normativa sui fidi 
D'altra parte non si compren
de perché la lamiglia Agnelli 
abbia avuto bisogno di un 
prestito di 300 miliardi da Me
diobanca, proprio in un mo
mento in cui vanta una forte 
liquiditi e la Fìat ha deciso di 
acquistare sul mercato azioni 
proprie per un valore di 1,000 
miliardL 

La cessione delle azioni IH 
dalla famiglia Agnelli a Medio
banca suscitò poche settima
ne or sono Ioni perplessità. La 
Consob ha dovuto intervenire 
per chiedere a Mediobanca 
chiarimenti'e proprio renden
do nota la risposta alla Con

sob il presidente Cingano ha 
comunicato all'assemblea c h e 
la famiglia Agnelli aveva deci
so di riacquistarsi le azioni Lo 
stesso quotidiano economico 
della Confindustria «Il solt-24 
ore» aveva definito l'operazio
ne in un artìcolo di tondo 
•non certo fatta nel rispetto 
del mercato e delle regole di 
trasparenza». Cera stata mor
to risentimento tra gli operato
ri economici pei una vicenda 
che vede ancora Mediobanca 
svolgere un ruolo di tanche*-
giatrice in una operazione che 
ha per protagonista la Fiat, 
come è avvenuto per la vicen
da latta) che riguardava le 
azioni detenute dalla Libia. 

L'annuncio che nel prossi
m o giugno la famiglia Agnelli 
si riprenderà tutte le azioni IR 
cedute a Mediobanca, non 
chiude certo questa comples
sa vicenda. La Consob nor. 
pud accontentarsi delle Infor
mazioni che le sono state for
nite. Di ceno c/e solo che la 
•Giovanni Agnelli e C* ha ver» 
duto a Mediobanca nel luglio 
1989 14.2 milioni di ailonT HI 
ad un prezzo, completata) di 
^ m i l i a r d i » si Impegna «ri
comprarle entro II 15 giugno 
199GUI p r e z z a * M p i j S i i -
Dardi. Vi sono in questa ope
razione del profili fiscal che 
debbono essere chiariti La 
Consob e il ministro del Teso
ro debbono al tempo «tesso 
garantirsi che siano «tate ri
spettate le norme che regoli
no i fidi bancari. 

È possibile pero che dietro 
la vicenda IH- Mediobanca vi 
sia qualcosa di più che un 
semplice prestito su cauzione. 
Proprio in questi giorni il grup
po Fiat è al centro di u n i 
complessa vicenda che riguar
da il Banco Ambioveneto e 
che potrebbe fare da «tondo 
alla cessione delle azioni Ili a 
Mediobanca. Si era parlato in
latti con insistenza di un* 
operazione a vasto raggio che 
ipotizzava il passaggo» delle 
azioni Iti da Mediobanca in al
tre mani L'annuncio che gli 
Agnelli «orneranno in pos
sesso di queste azioni introdu
c e certo un elemento ai chia
rezza. ma non dissipa tutti I 
dubbi. E compito della Con
sob non accontentarsi delle 
informazioni che finora le to
no state date e veramente 
portare in trasparenza tutta 
l'operazione. 

Z E R O I N T E R E S S I C O N 1 2 6 E P A N D A 

BELLA LA OTIA! 
Ottobre: com'è bella la città. Com'è grande la 
città. E com'è bello viverla con le auto più ap
propriate: 126 e Panda. Bello e anche molto con
veniente. Fino al 31 ottobre, infatti, Conces
sionarie e Succursali Fiat vi offrono queste due 
amiche della città a condizioni entusiasmanti. 

Z E R O 
INTERESSI 
SULL'ACQUISTO 
R A T E A L E 
FINO A 12 MESI 

Amate il risparmio e le comoditi di paga
mento? Bene! Fino al 31 ottobre è il vostro 
momento: potete pagare comodamente in 
12 mesi senza sborsare neanche una lira 
d'interesse! Facciamo un esempio: se tra 
le auto disponibili scegliete Panda Young, 
verserete in contanti solo Iva e messa in 
strada. Il resto potrete pagarlo in l i co
mode rate mensili da L. 616.000 cad., 
risparmiando la bellezza di L. 907.000. 

50% 
DI RISPARMIO 
DEGLI INTERESSI 
R A T E A L I 
FINO A 3 6 MESI 

Volete prenderai! comodi? 126 e faida 
vi aspettino con un'altra fonnul» molto 
vantaggiosa: un risparmio del 50% ratt" 
ammontare degli interessi se scegliete una 
rateuione fino a 36 mesi. Acquistando 
Panda Young, ad esempio, vi basterà ver
sare in contanti solo Iva e messa in nuda, 
Poi, 35 rate da Lire 237.000, con un ri
sparmio di L. L347J000. Un Minigli»; 
non perdete tempo. D 31 ottobre e vicino. 

•CsTjl'Y^SMiBI DA 0GCIC0N ' ™ANZIAHENT1 FIATAVA AVRETE ANCHE MULTISERVICE AUTO ITALIA: IMO SPECIALE SERVIZIO DI SOCCORSO STRADALE E ASSISTENZA Al PASSEGGERI. 
g*gfi%M<B*ÈP^&BF% L'offerta è validi su tutte le 126 e te Panda disponibili per pronta consegna e non è eumulabile con altre initiative in corsa È valida imo al 31/10/69 in baie ai pretti e ai URBI in vigore al momemo dell'acquisto. Per le formule Sava occorre «fere in ptMieuo dei normali requiilli di solvibilità richieitì. Fi I /Al T 
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